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Nelle Lodi di Dio altissimo, che – come ricorda frate Leone con 
una rubrica aggiunta all’autografo di san Francesco – furono 
composte sul monte de La Verna all’indomani dell’impressione 
delle stimmate al Poverello di Assisi (settembre 1224), c’è 
un’ininterrotta sequenza di “Tu sei…” rivolta a Dio. Al cuore di 
questa preghiera c’è l’affermazione “Tu sei Bellezza”, prece du ta 
e seguita da una lunga serie di predicati nominali che dovevano 
giustificare e sostanziare quell’affermazione1.
 Premettiamo questo per dire con forza che quella 
Bellezza la incontriamo, la contempliamo, la viviamo – 
ovviamente per chi ci crede – nella liturgia. Per sua natura, 
la liturgia celebra le grandi opere di Dio, tutte risplendenti di 
bellezza: la creazione della luce, del cosmo, dell’uomo e della 
donna (cf. Gen 1-2); il mistero dell’incarnazione del Verbo, in cui 
il Dio invisibile si è reso visibile nel Figlio; le azioni salvifiche di 
Gesù, avvolte da inesprimibile bellezza, scaturita dalla sua bontà 
1 Cf. F. Mattesini, Preghiera e poesia in san Francesco: lodi di Dio altissimo, in 
A. aMbrosioni - M. Ferrari - C. Leonardi (curr.), Medioevo e latinità in memoria 
di Ezio Franceschini, Milano 1993, 267-275; A. ZajaC, L’esperienza di Dio nelle Lodi 
di Dio altissimo alla luce degli scritti di san Francesco d’Assisi, Roma 2010.
Quest’opera è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non opere 
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infinita e dal suo sconfinato amore, anche negli eventi segnati da 
immane dolore come i vari episodi della sua passione2.
1. Un binomio fondamentale
Come proporre l’intima connessione tra estetica e liturgia? 
Si tratta di un rapporto di assoluto valore, ma difficile, quasi 
improponibile e impensabile ai nostri giorni.
 Mentre la teologia, negli anni Settanta dello scorso 
secolo, cioè all’indomani del Concilio Vaticano II, ha ripensato 
alle sue categorie a partire dall’estetica, con grandi risultati e 
creando nuovi presupposti di valore3, sembra che la liturgia – 
che per essenza, dicevamo, è bellezza – non sia più in grado 
di fare un discorso importante sull’estetica all’interno del suo 
mondo e non sia soprattutto in grado di realizzare, nella sua 
esperienza cultuale, una vera e profonda dimensione estetica del 
liturgico che richiami alla Bellezza.
 Eppure il bello è connaturale al sacro, al rito, alla liturgia 
così come l’arte architettonica e pittorica era connaturale alle 
2 In questo senso insiste P. Marini, Liturgia e bellezza. Nobilis pulchritudo, Città 
del Vaticano 2005. Per l’ex maestro delle celebrazioni liturgiche pontificie, 
«la liturgia, nella sua nobile semplicità, deve essere bella, degna di Dio e della 
gloria a cui è rivolta, e degna dei santi misteri che celebra»: ivi 43.
3 Cf. H. U. von baLthasar, Gloria. Un’estetica teologica, 7 voll. (1961-1969). È 
l’opera più importante del grande teologo svizzero, prima parte della sua 
monumentale trilogia, la quale comprende la Teo-drammatica, 5 voll. (1973-
1983), e la Teo-logica, 3 voll. (1983-1985). Segnaliamo, poi, soltanto tre recenti 
saggi che pure incoraggiano e stimolano nel percorrere una riflessione attorno 
alla bellezza: J. Navone, Verso una teologia della bellezza, Cinisello Balsamo 
(Milano) 1998; B. Forte, La porta della bellezza. Per un’estetica teologica, Brescia 
1999; C. vaLenZiano, Scritti di estetica e di poietica. Su l’arte di qualità liturgica e i 
beni culturali di qualità ecclesiale, Bologna 2000. Da evidenziare due interventi 
magisteriali – di un papa e di un cardinale arcivescovo – anch’essi interessanti 
per il nostro argomento: Giovanni PaoLo II, Lettera agli artisti (4-4-1999), in 
Enchiridion Vaticanum 18, 340-381; C. M. Martini, Quale bellezza salverà il mondo? 
Lettera Pastorale 1999-2000, Milano 1999.
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Chiese cristiane fin dall’antichità. Pertanto, oggi, irretiti dalle 
difficoltà del momento e consapevoli nello stesso tempo del 
valore estetico della liturgia di ieri, si prova un certo disagio a 
parlare di “estetica” e di “bellezza” delle nostre celebrazioni. 
Estetica e liturgia formano davvero un binomio che non è ancora 
stato pensato sufficientemente, anche se dovrebbe apparire 
come il solo binomio improrogabile per pensare in modo nuovo 
e fecondo il nostro mondo liturgico, oltre tutte le indicazioni 
pastorali, tutte le esortazioni e gli inviti alla partecipazione 
attiva.
 Come tradurre oggi, infatti, il senso di una “pastorale” 
basata sulla liturgia se non richiamandosi alla “bellezza” della 
liturgia, dove l’identità liturgica stessa dovrebbe essere un’opera 
d’arte? Ma perché le nostre liturgie non sono belle? Che cosa 
occorre fare perché si facciano portatrici di un’esperienza 
profonda che tocca la sensibilità e il cuore prima ancora che la 
conoscenza dottrinale e teologica? Il problema è che la liturgia 
finora ha avuto una funzione troppo “pedagogica”, troppo 
“dottrinale” e si è trascurato il rito in quanto tale, l’aspetto 
sensibile e le forme comunicative e creative nel vivere l’atto 
cultuale.
2. Una fede patita e sentita
C’è un bel dire che il rito e la liturgia, in passato, comporta vano 
un momento ludico4, un momento poetico, spirituale e sensibile 
a un tempo. C’è un bel dire che la liturgia è nata dall’arte, dalla 
danza, dalla musica, dalla ripetizione rituale, dal senso estetico 
in rapporto al suo primo scopo, quello di rendere gloria a Dio. 
4 A tal riguardo, la Sezione S. Tommaso d’Aquino della Pontificia Facoltà 
Teologica dell’Italia Meridionale ha pubblicato un volume: P. Giustiniani - 
C. MataraZZo (curr.), Giocare davanti a Dio. L’universo liturgico cristiano tra storia, 
culto e simbolo, Napoli 2006.
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Oggi tutto questo, in Occidente, è poco più che un sogno e una 
pia illusione. 
 Le nostre liturgie sono povere di tutto ciò che costituisce 
arte e gusto artistico. Mancano, in particolare, gli elementi 
estetici del rito e manca, soprattutto, l’interazione tra i vari codici 
extralinguistici, al punto che parlare di estetica nella liturgia è 
quasi soltanto un pour parler5. I riti, con la loro consistenza, con 
la loro carica antropologica sono scomparsi dalle nostre liturgie; 
esse sono piene soltanto di parole. “Parole” come espressioni 
comportamentali invece di veri comportamenti; “parole” come 
esortazioni; “parole” come atti di lode a Dio invece di inni, 
musica e canto; “parole” come benedizione; “parole” come 
augurio; “parole” come inviti; “parole” come impegno…
 Se devo convincere qualcuno che una determinata 
esperienza è buona, che conviene avere una certa fede 
religiosa, che fa bene essere cristiani, non ho più a che fare con 
l’esperienza, con la fede religiosa, con la rivelazione cristiana. 
Se devo convincere qualcuno vuol dire che l’esperienza, la fede, 
la rivelazione non hanno più la forza di essere convincenti per 
quello che sono. Una religione che ha perso il suo pathos viene 
archiviata, le sue forme espressive diventano pezzi da museo, e 
tutti gli sforzi di continuare a proporla hanno effetti anestetici. 
Si può continuare a invocare l’obbedienza alla tradizione; nel 
caso del cristianesimo si può insistere sul fatto che occorre 
ascoltare la parola di Dio e accoglierla con un atto di fede; si 
può insistere che bisogna obbedire alla parola di Dio e metterla 
in pratica. E così, poco per volta, tutto diventa un’ingiunzione: 
5 Per ulteriori approfondimenti cf. M. arGyLe, Il corpo e il suo linguaggio. Studio 
sulla comunicazione non verbale, Bologna 21992; A. G. bauMGarten, L’Estetica, 
Palermo 2000; C. di MarCo, Il “lavoro” della sensazione nella composizione estetica. 
Deleuze/Bacon, in P. MaroLda (cur.), Segno, comunicazione, azione, Milano 1994, 
163-190; P. FLorenskij, Lo spazio e il tempo nell’arte, Milano 32007; K. riChter, 
Spazio sacro e immagini di Chiesa. L’importanza dello spazio liturgico per una comunità 
viva, Bologna 2002; A. N. terrin (cur.), Liturgia ed estetica, Padova 2006; 
N. ZanGwiLL, La metafisica della bellezza, Milano 2011.
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un’ingiunzione a credere, a fare, a realizzare. Ma dov’è il Dio 
che cammina, che si pente, che bisticcia con l’uomo; dov’è il Dio 
che piange, che guarisce, che abbraccia, che si lascia uccidere, 
che ama? Si risponde che Dio non è un uomo, magari è un Ente 
o una Essenza. Ma, cosa sorprendente, Dio, che indubbiamente 
non è un uomo, si è fatto uomo. E l’uomo non è obbedienza 
senza emozione, non è conoscenza senza essere passione, non è 
ascolto senza essere contatto, non è parola senza essere musica, 
danza, arte. L’uomo credente non è solo l’uomo che ascolta 
e obbedisce alla parola di Dio, ma l’uomo che sente, vede, 
percepisce, tocca la parola di Dio.
 La Bibbia e la liturgia sono ben poca cosa se vengono 
ridotte ad ascoltare e a obbedire; sono ben poca cosa se non 
sono anche un sentire, vedere, percepire, toccare. Non a 
caso la storia del cristianesimo è attraversata dall’attivazione 
plurilinguistica e pluriartistica della sensibilità. Se da una 
parte affiora costantemente il rischio di una religione apatica 
e anestetica, da un’altra parte emerge in mille modi una fede 
patita e sentita. L’incrocio, nella storia della Chiesa, tra vissuto 
sociale, prassi liturgica e produzione artistica è la testimo nian za 
del continuo confronto della fede con tutto l’uomo: emozione, 
ragione, percezione, azione, espressione, condivi sio ne, come 
pure poesia, musica, scultura, pittura, architettura6.
 Il fenomeno, dunque, è di tale importanza che 
meriterebbe di essere affrontato sotto molteplici punti di vista, 
6 Per ulteriori approfondimenti cf. assoCiaZione ProFessori di LiturGia, Spazio 
e rito. Aspetti costitutivi dei luoghi della celebrazione cristiana. Atti della XXIII Settimana 
di Studio dell’Associazione Professori di Liturgia (Torreglia, 28 agosto-2settembre 1994), 
Roma 1996; P. bernardi, I colori di Dio. L’immagine cristiana fra Oriente e Occidente, 
Milano 2007; G. deLLa LonGa - A. MarChesi - M. vaLdinoCi (curr.), Arte e 
liturgia nel Novecento. Esperienze europee a confronto. Atti del Convegno internazionale 
(Venezia, 9 e 10 ottobre 2003), Rovereto 2004; J. Y. haMeLine, L’accordo rituale. 
Pratiche e poetiche della liturgia, Milano 2009; A. N. terrin (cur.), Liturgia ed estetica, 
Padova 2006; S. vassaLLo - A. di bruno (curr.), Arte tra azione e contemplazione. 
L’interattività nelle ricerche artistiche, Pisa 2003.
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in modo da non perdere pezzi preziosi della vita cristiana e 
specialmente della prassi liturgica. Proponendoci di farlo in 
altra circostanza, nelle poche righe seguenti faremo un esempio 
di connes sio ne tra estetica e liturgia. E lo faremo attraverso il 
segno di croce.
3. Un esempio di connessione: il segno di croce
Se facessimo la storia del segno di croce nella tradizione cristiana, 
potremmo vedere che non è possibile immaginare né la fede né 
la celebrazione liturgica della fede senza questo gesto7. In esso 
appare la strategia più autentica di un gesto sacro: la dinamica 
interiore-esteriore. Poiché per lo più si pensa che il segno di 
croce sia un gesto esteriore, a noi preme sottolineare che esso, 
ove compiuto col gesto della mano, è un evento interiore. 
Infatti, il segno di croce è un gesto che, quando compiuto in 
un contesto liturgico e in una chiesa, ha la stessa forma di ciò 
in cui è contenuto, sia pure su scala diversa. Siamo nella logica 
dell’inclusione, che è alla base dello stare dentro non in modo 
puramente quantitativo, ma anche e soprattutto qualitativo. Ma 
7 Tra gli scrittori ecclesiastici e i Padri della Chiesa Ricordiamo soltanto: 
tertuLLiano, De corona 3,4, in Opera, II, Turnholti 1954; id., De praescriptione 
haereticorum 40,4, ivi; CiriLLo di GerusaLeMMe, Le catechesi 4,13 e 13,36, in 
Patrologia Graeca 33, 4,14 e 13,36; Giovanni CrisostoMo, Commento al Vangelo di 
san Matteo II, in Patrologia Graeca 58, 54 al. 55,4-5; aGostino, Sermones 32,13, in 
Discorsi I (1-50), a cura di P. Bellini - F. Cruciani - V. Tarulli, Roma 1979. Per 
l’aspetto iconografico e il valore simbolico: H. LeCrerCq, Croix (Signe de la), in 
F. CabroL - H. LeCrerCq (curr.), Dictionnaire d’Archéologie Chrétienne et de Liturgie, 
iii/2, Paris 1948, 3139-3144; n. CiavoLino, Catechesi e linguaggio dei simboli, 
a cura di G. Falan ga, Torre del Greco (Napoli) 1998; a. andreoPouLos, Il 
segno della croce, Magnano (Biella) 2013. Per l’aspetto prettamente liturgico 
e l’importanza della croce nella celebrazione: J. A. junGMann, Missarium 
sollemnia. I. Origini, liturgia, storia e teologia della Messa ro mana, Casale Monferrato 
(Alessandria) 1953; R. FaLsini, Gesti e parole della Messa. Per la comprensione del 
mistero celebrato, Milano 2001; V. raFFa, Liturgia eucaristica. Mistagogia della Messa: 
dalla storia e dalla teologia alla pastorale pratica, nuova edizione, Roma 2003.
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lo stare dentro qualitativo è precisamente ciò che chiamiamo 
interiorità: nel caso del segno della croce è l’interiorità della 
fede che, quindi, ha ben poco a vedere col pensiero chiuso in se 
stesso, perché si realizza attraverso la gestione dell’esteriore. Si 
tratta di un’“interiorità estetica”, ossia di un’interiorità costruita 
con la sensibilità e l’azione.
 La bellezza del gesto, in questo caso come in molti altri, 
è la forma. Il contenuto, preso in se stesso, potrebbe apparire 
brutto, dato che si riferisce alla crocifissione e alla morte di un 
uomo. Ma la forma riqualifica il contenuto in direzione della 
bellezza, perché lo fa diventare l’incontro con gli altri e con Dio. 
L’estetica del segno di croce è questa trasformazione del brutto 
in bello, del fallimento in speranza, del dolore in gioia. Tutto 
ciò è trascritto iconograficamente nella storia della pittura sacra 
e, in tal modo, si realizza uno degli incroci più importanti tra 
l’immagine e il gesto.
 L’antica convinzione che «le immagini sacre fossero 
in grado di agire e dunque che possedessero una loro dynamis, 
un’efficacia operativa soprannaturale»8, con la conseguenza 
che l’immagine sia da intendere come un gesto sacro, incrocia 
la convinzione altrettanto forte che i gesti sacri siano in grado 
di mostrare l’evento salvifico in modo autentico e, quindi, che 
il gesto sia un’immagine sacra. Il segno di croce è una delle 
espressioni più intense della relazione tra gesto e immagine.
 L’insistenza su questa relazione è motivata dal fatto 
che la relazione tra il rito e l’arte si configura soprattutto come 
“arte del rito”, ossia come arte che si realizza non in questa o 
quell’opera, ma nell’intreccio dei linguaggi rituali. Il rito è arte 
multimediale molto prima che i mezzi elettronici consentis se-
ro di realizzare quell’arte multimediale che possiamo visitare 
grazie al computer e a internet. La croce attraversa lo spazio 
(forma della chiesa), gli oggetti (forma nella chiesa), i gesti (segno 
8 H. beLtinG, Il culto delle immagini. Storia dell’icona dall’età imperiale al tardo medioevo, 
Roma 2001, 19.
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di croce), le immagini (icone che rappresentano il segno di 
croce), e li attraversa secondo l’incrocio del rimando reciproco 
e su scale diverse. Emerge, in tal modo, un’arte dinamica che 
caratterizza la vitalità del rito. Il problema – ma lo vedremo 
un’altra volta – è di attraversare quella dinamica e di poter così 
percepire questa vitalità.
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